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STORIA DEL MOVIMENTO OPERAIO 

Il Congresso e il Fronte 
Due studiosi sovietici analizzano il dibatt i to del Comintem che dette avvio alla politica 
dell'unità antifascista — Una cronaca mossa e colorita dell'estate 1936 in Francia 

SOCIOLOGIA 

V. M. LEJBZON e K. K. 
SIRINJA « Il VI I Congres­
so doll'lnternazlonnle Co-
munisti », Editori Riuniti, 
PP. » » , L. 3S00. 
MAURICE CHAVARDES, « Il 
Front» popolare In Fran­
cia », Editori Riuniti, pp. 334, 
L. 2500. 

Due libri apparsi entrambi 
recentemente — « Il Pronte 
popolare In Francia », di Mau­
rice Chavardes. e « Il VII 
Congresso dell'Internazionale 
Comunista», di V.M. Lejbzon 
e K.K. Slrlnja — ripropon­
gono la tematica storica e 
politica che. a metà degli an­
ni Trenta, ebbe 11 suo mag­
giore punto di rirerlmento 
— In rapporto anche agli av­
venimenti francesi — nel VII 
Congresso del Comintem. Si 
t ra t ta di due lavori di di­
versa Impostazione e impor­
tanza: Il primo è una crona­
ca mossa e colorita, resa con 
grande immediatezza, che re-

1 stltuìsce con vivacità gli 
i aspetti quotidiani e pslcolo-
| itici dell'estate del 1938 In 
! Francia: li secondo si pre­

senta come un'Indagine sto­
rica tesa a Individuare e met­
tere a fuoco, nell'ambito di 
una precisa ricostruzione, le 
grandi questioni poste dalle 
vicende e dallo sviluppo del 
movimento operaio interna­
zionale. 

Pubblicata In URSS dieci 
anni fa, l'opera del due sto­
rici sovietici conserva un'at­
tualità che, mentre testimo­
nia 11 valore della ricerca, è 
da collegare anche all'assen­
za di studi specifici e appro­
fonditi sull'argomento. Infat­
ti, nonostante la recente ap­
parizione di Importanti ricer­
che, (come quella di Franco 
De Felice, « Fascismo, demo­
crazia, fronte popolare m. la 
storiografia del movimento 
operaio non ha ancora af­
frontato nel termini neces­
sari, di approfondimento e 

SCRITTORI ITALIANI 

Il muro 
del pastore 

Il racconto autobiografico di Gavino Ledda: 
come un giovane semianalfabeta si incon­
tra con dati e valori della cultura nazionale 

GAVINO LEODA, «Padre 
padrone », Feltrinelli, pagi­
ne 228, L. 3000. 

Pastore pressoché analfa­
beta, dopo un'adolescenza di 
torturante patriarcato nella 
tanca, a stagionare col greg­
ge, giunto alla soglia dei 
vent'annl, Gavino senti il bi­
sogno di liberarsi da quel gio­
go. Per un pastore, due sono 
le soluzioni: l'emigrazione o 
la divisa. Il giovane scelse 
quest'ultima e parti, nel 1957, 
con la fisarmonica a tracolla 
e la valigia di fibra spessa di 
stracci e salumi, volontario 
allievo sottufficiale. Aveva 
strappato la quinta elemen­
tare con un rapido corso se­
rale, prima di imbarcarsi per 
11 continente. 

Si tratta, come scrive Ga­
vino, di «despeloncarsl », cioè 
di togliere dalle spalle la 
selvatica ombra del mantello 
pastorale, della mastruca. Ed 
11 giovane. Iniziò a frequen­
tare le bancarelle dei libri 
usati, ad apprendere dal com­
pagni valori e dati della cul­
tura nazionale. 

Il « pastorello » semlalfabe-
ta leggeva I classici — dal 
(ardo al latino — e saliva. 
In cerca di « maestri », la 
scalinata della Normale di 
Pisa con mente fervida e 
cuore leggero. Cosi, 11 ragaz­
zetto che aveva resistito — 
usando la tecnica del salice 
— alle sfuriate del padre, 
eponimo del primitivo mon­
do pastorale, resisteva ora al­
la costrittiva vita di caserma. 

In quegli anni di partico­
lare pericolo politico Gavino 
maturò la sua scelta ulterio­
re (si era nel 1960 ed 11 go­
verno Tambronl aveva, nelle 
caserme, 11 risvolto più nero) 
che consisté nell'abbandono 
della divisa per dedicarsi al­
lo studio: dalla media Infe­
riore alla laurea. In un pu­
gno di tempo. 

Altri, più di lui, pagò lo 
•cotto di non voler subire 
«il lavaggio del cervello», 
ma Gavino rimase insieme al 
più vivi e vigili, perdendo 
gradualmente la sua aria 
smarrita e perseverante di 
pastorello per acquistare una 
diversa coscienza ed inquie­
tudine. Ed è da qui che nac­
que 11 suo bisogno di scri­
vere, di sintetizzare due lin­
gue in un unico discorso che 
esprimesse, per la prima vol­
ta, la barbarle di un mondo 
povero e sfruttato. 

Anche dopo II congedo, 
conquistata finalmente una 
civile, ma non per questo 
meno drammatica, dimensio­
ne, Gavino ha continuato a 
frequentare libri e compagni 
e cosi 11 manoscritto di Pa­
dre padrone ispessiva nella 
misura in cui 11 giovane con­
tinuava ad essere, in senso 
economico, pastore. 

Il « muro » della tanca e 
dunque perforabile ed il si­
gnificato primario delle me­
morie di Ledda è proprio 
questo: la rottura di codici 
sclerotici attraverso una tel­
lurica modificazione dei lin­
guaggi, un apparentamento di 
lingue In cui non di rado af­
fiora 11 nesso anaeolutlco a 
collegamento di effervescen­
t i invenzioni idiomatiche. 

Cosi la lingua della tanca, 
che taluno vorrebbe oggi sal­
vaguardare e mummlf.care 
in una sorta di ghetto Istitu­
zionale, lievita al flusso-nrius-
so degli emigranti in Cana­
da e Australia, agli inizi de­
gli anni '50: alla svolta del­
l'economia pastorale che non 

da una collettiva crescita po­
litica. E si deve dire che, In 
questo senso, Ledda compie 
un'operazione Inversa a 
quanto solitamente accade 
nella cultura accademica, 
dove la Natura viene assun­
ta a modello di nostalgico 
eden. 

Infatti, mentre nella poe­
sia pastorale si ha un rivol­
gimento della lingua colta 
sulla realta contingente (edo­
nismo), qui si ha un esito 
dalla condizione pastorale 
emarginata ad una dinamica 
di cultura come coscienza e 
conoscenza di problemi. Si 
t ra t ta perciò di una riforma 
che agisce dall'interno, crean­
do le premesse per l'arricchi­
mento della lingua nazionale 
e per la liberazione del pa­
store. 

Soprattutto nella prima 
parte del racconto, dove si 
riferisce della vita agreste 
si ha un ricco fervore in­
ventivo e documentarlo, ma 
anche dove si legge del pas­
saggio dalla tanca al CAR, 
Gavino realizza un discorso 
di Intensa riflessione. SI di­
rebbe anzi che questa parte 
della biografia, perduti umo­
ri e linfe nal'fs, acquisti 11 
senso di una necessaria con­
clusione, di un esito oltre 
« gabbie » ancestrali. 

Despeloncato, demilitarizza­
to, non accademlzzato, Led­
da è ancora rivolto alla pro­
pria terra, al muro a secco, 
al paesaggio mineralizzato e 
la lotta col padre-padrone 
non 6 contro di lui, ma per 
lui, perché perduta la dura 
scorza autoritaria l'uomo 
sappia riconoscersi prima di 
tutto, appunto, uomo, negli 
altri che Insieme stanno li­
berandosi del vello belulno 
della mastruca. Se ò questo 
che Gavino vuole, chiara­
mente passa In secondo pla­
no il lavoro musivo del lin­
guista: un supporto, se si 
vuole, uno strumento per cre­
scere. Ed 11 libro, inrattl e 
per fortuna, non ha la pre­
tesa del saggio glottologico, 
ma del discorso In cui si 
fondono « cultura » contadina 
e pastorale e «cul tura» tout 
court: un chiaro ed anche ag­
gressivo modo di esprimere 
un mondo finora sommerso. 

Franco Manesealchi 

di riflessione, 1! nodo del VII 
Congresso, e questo studio è 
ancora l'unica monografia esi. 
stente, Il suo pregio fonda­
mentale è dunque quello di 
costituire un punto fermo per 
questa storia ancora da seri. 
vere, presentando un'analisi 
accurata, dal punto di vista 
Istituzionale, della grande 
svolta del 1933. 

Un elemento di particolare 
interesse 6 dato, come fa no­
tare Aldo Agosti nella prefa­
zione, dal collegamento tra 
gli orientamenti del VII Con­
gresso e le esperienze vissute 
dal movimento operalo non 
solo nel paesi dell'Europa oc­
cidentale, ma anche in quelli 
extraeuropel. e In modo spe­
cifico nelle colonie: troviamo 
qui un quadro informativo 
non facile. In genere, da re­
perire, che illumina l'ampiez­
za e la diversità delle situa­
zioni che fanno da sfondo 
olla svolta, e che Indica an­
che la necessità di studi de­
limitati, nazionali, sull'In­
fluenza e gli effetti del Con­
gresso. Sarebbe interessante 
poter sapere, per esemplo, 
quale fu l'effettiva conoscen­
za e diffusione della relazio­
ne di Dlmttrov, soprattutto 
tra 1 quadri e I militanti del 
partiti clandestini, anche per 
quanto riguarda l'Italia, quin­
di: crediamo che un'Indagi­
ne di questo tipo riservereb­
be con ogni probabilità del­
le sorprese. 

Nel resoconto del lavori 
congressuali — in cui na­
turalmente ha grande peso 
la relazione di Dlmltrov — 11 
lavoro di Le.tbzon e Slrlnja 
mette in rilievo le novità e 
gli sviluppi rispetto alla li­
nea precedente, senza coglier­
ne forse tutte le Implicazio­
ni, Gli autori non concedono 
molto spazio alle questioni 
connesse a una prospettiva 
di accesso al potere statale 
che si differenziava fortemen­
te. nell'Impostazione dei fron­
ti popolari, dalla tradizione 
leninista di « Stato e rivo­
luzione »: eppure è questo, 
ci sembra, uno degli elemen­
ti di maggiore Importanza e 
attualità della svolta, che ca-_ 
ratterlzza tuttora la strategia' 
del partiti comunisti nel pae­
si industrialmente avanzati. 

Cosi non viene trat tato suf­
ficientemente 11 valore stori­
co e politico che ebbe 11 rag­
giungere finalmente un ap­
proccio reale, non ideologico, 
al problemi della lotta poli­
tica, l'Inizio, cioè, di un « fa­
re politica» sulla base del 
dati propri delle diverse real­
tà nazionali, che avrebbe per­
messo al partiti della Terza 
Internazionale di acquisire 
una nuova maturità rivolu­
zionarla. Sono limiti, questi, 
che devono essere ricondot­
ti ai ritardi e alle esita­
zioni ancora presenti nella 
storiografia sovietica, ma che 
non diminuiscono, tuttavia, 
la validità di questo «VII 
Congresso » come punto di 
partenza e stimolo per nuo­
vi studi, oltreché per 1 pre­
gi di chiarezza e di documen­
tata ricostruzione di cui ab­
biamo già detto. 

L'opera di Chavardes. e 11 
suo carattere di cronaca più 
che di ricerca storica, risul­
tano, a una lettura at tenta 
e contestuale al primo volu­

me, più Interessanti di quan­
to potrebbe sembrare. Se non 
si parla mal. o quasi, In que­
sto libro, del VII Congresso 
del Comintem, tuttavia mol­
ti elementi illuminano 11 
« tournant » del movimento 
comunista Internazionale: il 
ruolo giocato dalla spinta di 
massa nell'lmporrc l'unità a 

socialisti e comunisti, la prò- j 
senza minacciosa del fasci­
smo, 11 valore della lotta per , 
la pace, E. sullo sfondo del 
clima festoso, da « kermesse ». 
che accompagnò gli Inizi del­
l'esperienza del Fronte po­
polare in Francia (l'autore 
Incorre in qualche eccesso di 
«colore» giornalistico), risal­
tano la debolezza di Blum e 
l'Impecino del Partito comu­
nista, cosciente dell'Importan­
za della posta In gioco. 

Anche nel cogliere il nes­
so particolare che unisce le 
sorti del Fronte popolare fran­
cese a auello che nello stes­
so periodo si Torma in Spa­
gna. Chavardes ha la mano 
felice: 11 libro, dunque, con­
tribuisce anch'esso alla co­
noscenza della grande « svol­
ta ». Indicando la pluralità di 
studi e di ricerche che saran­
no necessari Der comprender­
ne appieno 11 valore deter­
minante nella storia del n o 
stro tempo. Il auaranteslmo 
anniversario del VII Congres­
so può essere un'occasione 
non formale per arricchire e 
sviluppare la nostra rifles­
sione su questo avvenimento. 

Renzo Martinell i 

Oltre il dilemma 
fatti - valori 

Il tentativo compiuto da Alain Touraine ne « La produzione 
della società » — La lotta per la « gestione del mutamento » 

Simboli della 
restaurazione 

RENE' GUÉNON, «Simboli 
della Scienza sacra », Adol-
phl, pp. 395, L. 12.000. 

Cospicua raccolta di saggi 
sul «simboli della scienza sa­
cra » scritti fra il 1D25 e il 
1950 da Guénon, il critico 
francese morto nel 1951 e au­
tore di numerose opere impo­
state sul più netto rifiuto del 
valori del nostro tempo. Con­
siderando che « la civiltà mo­
derna appare nella stona co­
me una vera e propria ano­
malia », Guénon propone co­
me unico argine contro « la 
vana s c l e r a profana che so­
la è conosciuta dalla maggior 
parte dei nostri contempora­
nei » la restaurazione della 
«scienza sacra, che apre a co-
loro che la studiano come si 
conviene orizzonti Insospetta­
ti e veramente illimitati ». 

ALAIN TOURAINE, « La 
produzione della società », 
Il Mulino, pp. 612, L. 15.000. 

Tn una prospettiva durkhst-
miana tendente a « spiegare 
il sociale attraverso il socia­
le » e a rinsaldare il proces­
so peculiare della conoscenza 
sociologica, Touraine ci of­
fre qui — al di là di un cor-
to compiacimento nella co­
struzione dei « modelli » e di 
un persistente legame con il 
magato francese — un inte­
ressante tentativo di supera­
re il dilemma fatti-valori e 
di avanzare la formulazione 
più completa della « soc.aio-
Ria dell'azione >. 

La sua impostazione è cri­
tica rispetto al funzionali­
smo come sistema d'immasi-
ni meccanicistiche e/o »r-
ganicistiche e al tempo sles­
so si vuole distanziare dal-

ECONOMIA 

La riforma di Keynes 
L'atto di fede di un borghese consapevole che si propone di salvare il ca­
pitalismo, ma seguendo le modificazioni oggettive che sono intervenute 

J. M. KEYNES, « La rifor­
ma monetaria », Feltrinelli, 
pp. 154, L. 2500. 

L'obiettivo di John May­
nard Keynes, secondo uno 
dei suol seguaci più ortodos­
si, l'americano Saymour Har­
ris, era quello di «salvare li 
capitalismo e non di distrug­
gerlo ». Ma quale capitalismo? 
Quello che aveva preso il via 
un secolo e mezzo prima dal­
l'Inghilterra e che aveva co­
me caposaldl la libera con­
correnza, l'Impulso a rispar­
miare e la fiducia nella sta­
bilità storica della moneta ba­
sata sull'oro? No di certo. An­
zi, tutta la riflessione teorica 
della sua prima fase, quel­
la che ha prodotto pamphlet 
politico-economici come « Le 
conseguenze economiche del­
la pace», «La revisione del 
trattato » o come « La rifor­
ma monetaria», appunto è 
dedicata alla polemica con­
tro i nostalgici eli un ordine 
sociale spazzato via irrime­
diabilmente dalla prima guer­
ra mondiale, dalle lotte ope­
raie nei paesi occidentali e 
dalla rivoluzione d'ottobre. 

Atto di fede 
Allora, salvare 11 capitali­

smo d'accordo, ma seguendo 
le modificazioni oggettive che 
sono Intervenute: non restau­
rando, ma innovando. Keynes 
compie, certo, l'atto di fede 
di un borghese consapevole 
del suo status sociale: « riten­
go che 11 capitalismo — ha 
scritto nella "Pine de! laissez 
falre" — sapientemente di­
retto, possa diventare il si­
stema più efficiente... ma che 
Intrinsecamente e per molti 
versi sia estremamente criti­
cabile » e ha spiegato anche 
come « la lotta di classe mi 
trovi dalla parto della bor­
ghesia colta », per cui. dato 
che lo terrorizzava l'Idea di 
dover « vivere sotto un gover­
no conservatore per 1 prossi­
mi vent'annl », non gli resta­
va che una scelta whlg, libe­
rale. Tuttavia, egli ha avuto 
l'ardire teorico di pensare in 

grande e questo respiro stori­
co lo allontana da tutti gli 
accademici o dal meri apolo. 
geti del sistema e lo avvici­
na invece ai « classici ». 

Non è possibile, Infatti, 
comprendere la grandezza di 
Smith senza guardare — co­
me già spiegava Mars nella 
« Storia delle teorie econo­
miche» — alla sua battaglia 
contro 1 pregiudizi mercantili­
sti (legati ad un capitalismo 
preindustriale), né si può va­
lutare Rlcardo senza colloca­
re 11 suo pensiero nell'ipotesi 
che lo guida: scoprire come 
il reddito prodotto si distri­
buisca tra le classi e quali 
siano le regole della moder­
na stratificazione della so­
cietà. Anche Keynes fa I suoi 
conti con la storia. Spazzate 
tante illusioni liberiste in un 
mercato che automaticamen­
te elimina gli attriti, l'unica 
strada per superare l'anarchia 
che domina la produzione e 
la finanza, è regolare in mo­
do cosciente e consapevole 1 
processi economici. Tale 
compito spetta allo Stato, in 
quanto interprete dell'interes­
se generale del capitalismo. 
Proprio « la riforma moneta­
rla» costituisce 11 punto di 
partenza per sviluppare que­
sta Intuizione di fondo che 
ha guidato 11 pensiero di Key­
nes e che è diventata il fat­
to storico saliente del capi­
talismo odierno. 

Prendendo le mosse dalla 
osservazione del processi più 
significativi del suo! anni 
(l'opera è del 1923). Keynes 
osserva che mentre l'in/ìazlo-
ne è ingiusta perché colpisce 
1 risparmiatori e i detentori 
di un reddito fisso, la de/la-
zione è dannosa: infatti «cau­
sa Il ribasso del prezzi e si ri­
solve in un Impoverimento del 
lavoratori e degli imprendito­
ri, perché induce questi ul­
timi a restringere la produ­
zione allo scopo di evitare le 
perdite. 

« Ma non è necessario con­
futare I due mali — aggiun­
ge — è più facile accordarsi 
nel riconoscere che l'uno e 
l'altro sono da evitare. Il ca­
pitalismo individualistico ap­
punto perché affida la fun­
zione di risparmiare ai sin-

LA STAGIONE DELLE REGATE 

Per mare col mago della vela 
Vogliamo parlarvi delle 

appassionanti regate l'atte 
con le derive, con le classi 
olimpiche (Finn, Flvlng Dut-
chmann, Tempest. Sollng, ec­
cetera). Abbiamo quindi 
scelto alcuni volumi di fon-

illustrare le semplici norme, 
ma svela tut ta una serie di 
« trucchi » e di « vantaggi » 
che 11 regolamento offre a chi 
Io conosca a fondo. Ciò dà al 
libro un grande Interesse. In­
tatti F.lvstròm sostiene che 

damentale interesse sia per , una regata si vince non so-
I chi abbia gin una deriva 
! taccia attività agonistica, sia 
! per chi. sull'onda di una dir-
l fusione sempre crescente spe­

cialmente tra I giovanissimi, 
si accinga a lasciarsi cattu­
rare dall'arfasclnante mondo 
della vela. Le derive, come si 
sa. sono delle imbarcazioni 
raggruppate in classi mono­
tipo: le gare si svolgono su 
un terreno di parità In quan­
to tutti 1 concorrenti hanno 
lo stesso tipo di scafo e quin­
di e la bravura che conta. 

Cominciamo da Paul Elv-
stròm, un nome famoso Vie­
ne g'ustamentc considerato 11 
più grande velista di tutti ! 

. . „-. tempi. Basti dire che ha vln 
ha retto ali urto degli Inserti t o , c o m i n c i a n d o a 1B anni) 
tecnologici; alla deruralizza 
zione delle campagne 

Ledda, preso nel meccani­
smo di questa flne-pr.n'-iplo. 
si e fatto acceso cronista 
vincendo l'antica emmeia 
dell'egoismo, creando ex novo 
codici linguistici soc.oppres­
sivi tipici di un universo pa 
storale In estinzione, tentan­
do una sponune.i commi­
stione onde ottenere una co­
municazione di massa ed In-
•ieme di base. Non più dun­
que una lingua della classe 
egemone ma per .ma nuova 
•lasse egemone che scaturisca 

quattro medaglie d'oro olirti-
i piche (su tipi di Imbarcazlo-
| n! differenti) e un numero 

talmente alto di campionati 
nazionali e Internazionali In 
tutta li mondo da rendere 
problcmat'co un elenco D' El-
vstroti la cai» editrice Mursia 
ha pubblicato due volumi. Le 
tegoie di renata (L 28001. e 
Elvstrom parla di »<! e delle 

I legate IL. 4000). Il primo e 
I un agile volumetto In cui il 

famoso velista spiega con di­
segni ed esempi pratici il re­
golamento di regata. Nulli-

1 talmente egli non si limita a 

I lo con l'allenamento e la bra­
vura, ma con una buona par­
tenza e sfruttando al danni 
degli avversari tutte le pos­
sibilità del regolamento. Cosa 
che spesso gli ha procurato 
qualche Inimicizia sportiva. 

Il secondo volume è Invece 
una singolare autobiografia, 
frutto di lunghe conversazio­
ni registrate, ratte con l'ami­
co Crcagh-Osborne La vita 
di Elvstrom è affascinante 
per ehi ami la vela perché 
egli non ha avuto altro BCO-
pò. Il libro é vivo, come può 
esserlo un racconto fatto a 
voce, e In geniale personalità 
del velista viene fuori senza 
enfasi, In modo plano Inuti­
le aggiungere che, date le 
molteplici attività che Elv-
stròm esplica, come velaio, 
costruttore di barche, speri­
mentatore di nuove soluzioni 
tecniche, nel volume si trova­
no un'infinità di spunti e di 
cognizioni che sono poi I «se­
greti del mestiere». 

Un altro testo Indispensa­
bile è quello di Yves-Louis 
Plnaud, La pratica della ve­
la i Mursia. L. 9 000). E' un 
testo «sacro»: basti dire che 
a Glénans (che 6 l'università 
della vela) lo studiano tutti 
rome complemento teorico al­
la pratica quotidiana. L'auto­

re é direttore tecnico nazio­
nale della Vela in Francia. 
Il libro, tradotto in moltissi­
me lingue, è stato un grande 
successo anche negli Stati 
Uniti, Vi si spiega tut ta la 
tecnica della regata e della 
competizione con 11 sussidio 
di un vasto materiale visivo 
composto, oltre che di foto 
e disegni, di grandi pieghevo­
li fotografici Inseriti nel te­
sto, in cui, quasi come In un 
film, vengono scomposte le 
successioni delle principali 
manovre. 

Vincere in regata di John 
D.A. Oakeley (Mursia, lire 
4.200) è già qualcosa di più. 
E' un libro che si rivolge 
principalmente agli iniziati, 
secondo una tendenza alla 
specializzazione che anche 
nella vela ormai è sempre più 
necessaria per ottenere buoni 
risultati. L'autore oltre ad cs-

I sere un famoso regatante 
j nelle classi Tempest, Sollng e 

Flylng Dulchman è 11 dlret-
i tore commerciale per l'Inghll-
I terra della casa lan Proctor, 

che costruisce alberi e attrez­
zature per barche a vela, Il 
volume si divide In due parti. 
La prima è dedicata alla 
«barca»: la seconda all'equi­
paggio e alla regata. Ma è 
evidente che per Oakeley la 
regata si vince soprattutto a 
terra, cioè con una prepara­
zione metodica, accuratissi­
ma, tecnicamente aggiornata 
della propria imbarcazione. 
Tre quarti di questo libro so­
no infatti rivolti alla spiega­
zione di come ci si debba 

«modellare» una barca su 
misura adattata a un deter­
minato equipaggio, al suo pe­
so, all'altezza, ecc. Particolar. 
mente belli sono. In questo 
quadro. I capitoli dedicati 
agli alberi, alle vele 

Infine desideriamo segnala­
re La previstone del tempo 
a terra e tn mare di Alan 
Watts (Mursia. L. 6.000). Lo 
autore è uno dei più apprez­
zati scrittori mondiali di me­
teorologia. Basti ricordare, 
oltre I suol articoli su rivi, 
ste quali Yachting World. 11 
prezioso capitolo da lui ela­
borato per 11 volume di Coles 
Navigazione a vela con catti­
vo tempo. Per chi va per ma­
re il problema di fondo è pre­
vedere il tempo Tanto più 
importante diventa questo 
elemento quando il è m re­
gata: infatti riuscire a rapire 
quale sarà la futura evoluzio­
ne del tempo, e soprattutto 
del venti, (come si oriente­
ranno, che forza avranno, ec­
cetera) permetterà di sceglie­
re la tattica vincente che 
spesso si basa su un'Ipoteca 
del vento futuro per semina­
re gli avversari e indovinare 
Il percorso migliore. Comun­
que Il prezioso testo di Watts 
é un t ra t ta to completo ed 
esauriente di meleorologia 
con un'appendice, curata du 
Francesco Fantauzzo. dedica­
ta al tempo nel bacino del 
Mediterraneo; indispensabile 
nella biblioteca di ogni ve­
lista. 

Antonio Berlini 

goli risparmiatori e la fan-
zione di produrre al singoli 
Industriali, presuppone una 
stabile unità dì misura del 
valore e non può essere ef­
ficiente — forse non può so­
pravvivere — senza di essa. 
Per questi gravi motivi dob­
biamo liberarci dalla profon­
da diffidenza che si prova 
contro ie proposte di rego­
lare la moneta con decisioni 
ragionate ». 

Una volta disancorato 11 
valore della moneta dall'oro 
che Keynes considera « un 
avanzo barbarico », è più fa­
cile comprendere che il de­
naro non è valido e utile in 
sé, « ma solo per quello che 
può procurare» e vedere la 
moneta non più feticistica­
mente, ma come «un sempli­
ce intermediarlo senza alcu­
na importanza per se stesso. 
che possa di mano In ma­
no, è ricevuto ed è speso e, 
quando la sua funzione è ul­
timata, scompare dalla som­
ma della ricchezza di una 
nazione ». 

I cambi esteri 
Anche la teoria dei cambi 

esteri va rivista sotto una 
nuova luce e ricondotta alle 
sue rodici reali. L'Instabilità 
del commercio estero dipen­
de certo da cause «acciden­
tali », inerenti cioè al rappor­
ti tra 1 vari paesi e alla spe­
culazione internazionale, ma 
soprattutto è condizionata 
dalla stabilità o meno dei 
prezzi Interni a ciascun pae­
se che partecipa allo scam­
bio. Allora, « quando la sta­
bilità del livello del prezzi al­
l'interno e la stabilità dei 
cambi esteri sono inconcilia­
bili, 6 da preferirsi in ge­
nerale la prima» che dipen­
de dall'attività economica In 
generale del paese e alla po­
litica che il governo mette 
in atto manovrando opportu­
namente l'offerta di moneta 
intesa in tutte le sue espres­
sioni cartacee (dalla cambia­
le alla banconota). 

A conclusione del libro 
Keynes avanza alcune « prò-
poste concrete per una fu­
tura politica monetaria: 1) 
regolare l'offerta di moneta 
e di credito in modo da man­
tenere, per quanto è possibi­
le, la stabilità del livello dei 
prezzi interni; 2) regolare la 
offerta di divise estere in mo­
do da evitare le oscillazioni 
temporanee ». L'oro non è In 
grado di assicurare tale equi­
librio che può essere frutto 
soltanto di azioni politiche 
all'interno dei vari paesi e 
nel loro rapporti esteri. Sa­
rebbe necessaria, per dirla 
con termine moderno, una 
estesa cooperazione interna-
zioiwle, altrimenti si corre­
rebbe Il rischio di cadere nel­
le mani della potenza più for­
te politicamente ed economi­
camente. 

L'esperienza di questi tren-
t'annl ha dimostrato che 11 
meccanismo degli scambi In­
ternazionali ha funzionato so­
lo come subordinazione al dol­
laro e agli USA. Tanto è ve­
ro che oggi alcuni — come 11 
francese Jacques Rueff — cal­
deggiano un ritorno al gold 
standard. In effetti ci tro­
viamo di fronte ad una con­
traddizione reale del capita­
lismo: ogni Illusoria oggettivi­
tà rondata su qualche potere 
superiore dell'oro e ormai crol­
lata, ma la « regolazione con­
sapevole » preconizzata da 
Keynes ha lasciato tutto nel­
le mani dello scontro politi­
co tra le classi e ira i vari 
paesi, mettendo a nudo la 
conflittualità intrinseca del 
sistema. Non spettava certo 
a Keynes risolverla, anzi for- , 
se il suo maggior merito è l 
proprio quello di aver « sve­
lato molti inganni » e aver 
indagato consapevolmente 1 
nodi nuovi che la storia sta­
vi portando alla, luce. 

Stefano Cingolani 

la visione « presociolo/ica » 
cli'll'evoluzionismo e dell'idea­
lismo. Il presupposto teonco-
motodologico riguarda la 
creatività della società in se 
stessa, intesa però non ci­
me principio trascendente, 
ma immanente all'attività 
pratica, nella storia dei rap : 
porti concreti fra gli alton 
sociali: « Le società impara­
no a conoscersi sociologica-
mente quando si riconoscono 
come prodotto del loro lavo­
ro e dei loro rapporti sociali, 
quando ciò che sembra dap­
prima un insieme di * dati » 
sociali 6 riconosciuto come ri­
sultato di un'azione soc'fllc. 
di decisioni o di transazioni, 
di una dominazione o di con­
flitti » (p. 13). 

Allo scopo di individuare le 
relazioni tra le componenti 
(conoscenza, accumulazione, 
modello culturale) della sto­
ricità, ovvero il rapporto tra 
l'attività sociale e la capa­
cità di agire su questa atti­
vità da parte della società 
stessa, Touraine introduce la 
nozione, di braudeliana me­
moria, di distanza tra la strut­
tura e l'evento, tra la pro­
duzione e la riproduzione del 
lavoro. Viene cosi ad essere 
negata l'opposizione tradizio­
nale tra i fatti economici e 
le rappresentazioni sociali de­
rivate e contemporaneamente 
cade la riduzione della sto­
riella a valore, a fatto nor­
mativo o. soggettivisticamen­
te, agli attori sociali in quan­
to tali. In questo schema lo 
impatto concreto della sfori-
citò sul funzionamento della 
società dà luogo al sistemo 
d'azione storica in quanto 
insieme degli orientamenti so­
ciali e culturali: In lotta per 
il controllo della stori­
cità e del sistema d'azione 
storica ò rappresentata dai 
rapporti di classe, per cui 
ciascuno degli orientam'<Miti 
della società è oSEetto di sfor­
zi opposti di appropriazione. 
Se si parte dall'analisi della 
società proarammata o post­
industriale, mobilitata global­
mente dal problema econo­
mico e caratterizzata da nuo­
ve forme di conflitto, si nota 
come la crescita economica 
si trosformi in sviluppo socia-
Io entro il quale prosegue e 
si allarga lo scontro tra la 
partecipazione dipendente e 
la contestazione creatrice (La 
società post- industriale, 1970). 

Nella sua formulazione ot­
tocentesca, la cìassc — dice 
Touraine — si presenta uni­
vocamente: essa è incapace, 
nella realtà attuale, di spie­
gare la complessa dinamica 
della società « programmata » 
in cui il meccanismo di ac­
cumulazione fonda il conflit­
to ma certamente non Io esau­
risce: i rapporti di classe 
mettono quindi In moto una 
doppia dialettica che parte-
dalie classi antagoniste in gio­
co per la diresa di interessi 
particolari e al tempo stes­
so per l'affermazione della 
propria visione del mondo. La 
caratteristica emergente dai 
conflitti della società post-in­
dustriale è legata secondo 
Touraine alla lotta per la 
gestione del mutamento, ov­
vero al controllo del cambia­
menti che riguardano o pos­
sono riguardare l'autonomia 
della classe dirigente. E' qui 
ripresa dal sociologo francese 
la nota tesi per cui il con­
trollo capitalistico si estende 
n tutte le sfere della vita so­
ciale e culturale: non quindi 
sfruttamento esclusivamente 
come espressione del rappor­
to di dominazione nella sua 
forma economica, ma aliena­
zione nel senso di privazione 
della coscienza, emarginazio­
ne dei lavoratori dagli orien­
tamenti e dalle decisioni, pre­
senza solo come risorsa (Lei-
tra à une étudiante. 1!)74). 

A questo punto, con l'emer­
gere di nuove forme di lot­
ta e quindi di nuovi gruopi 
di contestazione — « la gio­
ventù o altre categorie sopì.ili 
entrano in lotta, sin perc-lié 
sono orientate verso il mu­
tamento sia perché oppongo­
no la loro « vita privata » ol­
la pseudo-razionalità imperso­
nale delle forze dirigenti » (La 
società post industriale, pa­
gina 13) —, il compito della 
sociologia non può essere 
quello di analizzare des;nt-
tivamenlo — sociograficamen-
tc — le classi, ma di andare 
al fondo dei rapporti sociali, 
riconoscerne la natura. 

Il tipo di sociologia i c"i 
termini sono proposti in mo­
do predeterminato, per giu­
stificare scelte già compiute, 
ha fatto ormai il suo tempo 
anche all'interno dell'ideolo 
già della classe dirigente Lo 
scontro attuale avviene tra 
una sociologia neo-liberale e 
tecnocratica (o della decisio­
ne) e una sociologia dolio 
classi all'opposizione (o del­
la contestazione) fondata sul-
la critica agli apparati e -ili-
la difesa della creatività per­
sonale e collettiva. 

Rita C. De Luca 

Rossana Ombres ha utilizzato la sua raccolta di cartoline il­
lustrate raffiguranti bambini di alcuni decenni fa per f.-rne 
un libro, «Le belle statuinc » (Einaudi, pp. 125. L. 3200i. Il 
libro, ovviamente, non è solo una scelta di queste cartoline, 
ma una divertente, malinconica rievocazione di quegli mini 
fatta con garbo attraverso raccontini in poesia. Nella foto: 
la bimba malata. 
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ENZO MODICA, « Rapporto 
tulle Regioni », Editori Riu­
niti, pp. 117, L. 900. 

Nel dibattilo politico in cor­
so sul ruolo delle Istituzioni 
per far uscire 11 Paese dalla 
crisi, reso più attuale dopo 11 
voto del 15 giugno, 11 libro di 
Modica si pone come una ri­
flessione precisa e puntuale 
suH'espTlenza regionale di 
questi cinque anni ma anche, 
e soprattutto, come interven­
to attivo nella battaglia Idea­
le e politica per affermare 
una corretta interpretazione 
dei pr.ncip: autonomistici con­
tenuti nella nostra carta co­
stituzionale. 

La difesa della validità e 
positività della esperienza re­
gionale si accompagna ad una 
analisi critica volta a coglie­
re le insufflc lenze, le incertez­
ze. I limiti di «economicismo» 
presenti nello stesso fronte 
reg!onall6ta e che talvolta 
hanno portato a non valutare 
pienamente le Implicazioni 1-
stltuzlonali di determinati o-
rlentamenti. 

Qua'.! 1 problemi che stanno 
davanti alle regioni e alle as­
semblee elettive locali? Per 
primo la necessità di mante­
nere Il proprio Impegno e la 
propria tensione ideale nel 
quadro più ampio della batta­

glia per la riforma dolio Sta­
to da', cui esito in definitiva 
dipende l'avvenire delle «>• 
..emblee rec.onali e locali. E' 
questo l'unico modo per bai-
t^re le resistenze o i nuov. di-
hogn! dol centralismo il cui 
line è quello d: comprimere ,1 
palerò 'e2.!-'a:ivo delle regio­
ni e di condizionarne la s t e ­
sa iit t ivtà amm,m-lral!\a 

In qii'-.-.'.o contesto un par­
ticolare r!..c\o ,n lutto il vo-
.nino e dato al ruolo del Co­
mune come punto di rifer -

j mento sia dc\ 'alllv:ià de,le 
reir'.oni sia come momento d: 
un nuovo modo di esecro dello 
Stalo. Per cui, afferma Mod.-
ca, e il modello costituzionale 
della repubblica delle autono­
mie che viene verificato o 
meno secondo le risposte che 
si danno a tutta una serie di 
problemi che rlfiunrduno le 
assemblee elettive di base, a 
cominciare da quelli finanzia­
ri osg: drammaticamente alla 
attenzione dell'intera opinione 
pubblica nazionale. Ci sem-

[ bra di poter dire che. proprio 
i per l'.n'recclo fra temi di ri-
• forma economico-sociale, isti-
1 Suzioni e ruolo delle forze po­

litiche, questo «rapporto» si 
presenta come un Inieressaiv." 
contributo al d'bnttlto politi­
co su! prob'emi d*l Paese. 

Luciano Aiazzi 

fnovità' D 
W. M. O'Noll, < Le origini 
della psicologia moderna », 
Il Mulino, pp. 165, L. 1800. 

Esce nell'Universale Paper-
backs questa introduzione al­
lo studio della pslcolog.a pub­
blicato nel 1968 da O'Neil, do­
cente alì'Univers.tàdl Sidney. 
La monografia, particolar­
mente efficace e di agile con-
bultnzlone per la chiarezza 
dell'esposizione, è soprattutto 
una rapida analisi storica 
dello sviluppo delle correnti 
principali della psicologia 
contemporanea. ( 

WILHELM REICH, « Supe-
rimposlzlone coimlea », Su-
gareo Edizioni, pp. 168, li- ' 
re 2500. I 

Continua con questo volu i 
me la nubbl.cazlonc defili 
scritti sulla teoria «orsonl- ! 
ca » di Reich Nato da aicunc I 
esperienze «conturbanti» ve- . 
rlfie.itesi nel « Centro ricer­
che ormoniche Inlantill », len- ! 
dato dall'.iulore per lo sta- I 
dio della natura del neonato, j 
« Superlm]X>sizionc cosmica » 
sostiene la tesi dell'uomo «rn- | 
dlcato nella natura» e arriva | 
alla conclusione che ira l'uo­
mo e l'ambiente cosmico non 
esiste nessuna burriera, per­
chè lo stesso « princìpio fun­
zionante comune » è presen­
te in tutto ciò che e naturale. 

FRANCESCO SERRAO, « VI-
In borghese », Feltrinelli, pa­
gine 73, L. 2000. 

Una raccolta di Si) poesie-
che lonnano. tome scr,\e Al­
berto Moravia nella prela/io 
ne, « un .solo, lunno. Ininter­
rotto discorso» di un perso­
naggio, giovane, che lanUusil-
ca sugi: aspetti alienati, ir­
responsabili, ov.iMVj della 
propria .< vita bon:hcM' ». 

LIVIO MAITAN, « Dinamica 
delle classi sociali In Ita­
lia », Savcttl, pp. 108, L. 1500. 

Questo saamo vuole essere 
una « risposta marxista » al 
stipulo « Sulle classi toc,ali » 
di Paolo oylos Labini, uscito 
nello «orso «mio. Pur r.co­
noscendo m SyiOb Lub'.ni 
,c l'esponente più conseguente 
e intellettualmente P-u one­

sto —• di una scuo.u che l:.t 
cercato d: combinare Tana., 
si delle tendenze economiche 
degli ultimi decenni con in­
dicazioni di soluzioni politi­
che ». 11 Maitan rileva in 
quel sagitlo numerose carenze, 
dovute alla mancanza d) un 
.«criterio centrale» di me 
todo. 

A. V. SOLOVEV, « Produtti­
vità e socialismo », Editori 
Riuniti, pp. 136, L. 1200. 

Pubblicalo nella collana «Ar­
gomenti», il baggio dell'eco­
nomista sovietico Solovcv svi­
luppa la tesi della Intensifi­
cazione del lavoro nella for­
ma di produzione socialista: 
intenbilicazione che, nel ri­
spetto delle condizioni d: sa 
Iute e d: benessere del lavo­
ratore e non solo possibile, 
ma mdispeni-abi.e La tesi d: 
Solovcv e in contrasto con 
quella eli nutorevol. econom. 
sii sovietici, secondo cui « al-
l'imperativo dei l.uuro .! so 
cialismo deve lai- lorrispon 
dere misuro clic rendano :i 
lavoro sempre più pioduf.jvo 
attraverso il poleii-:. amento 
del mcz^i tecnici ». 

DAVID HUME, « Politica • 
scienza dell'uomo », Editori 
Riuniti, pp. 311, L. 2000. 

Con una attenta introduzio­
ne di Lai Formigari, escono 
nella collana «Le idee» 'Si 
su,;;:: di ixDllllca od econonj.a 
d; Dav.d Hunie. Sor,ti. nel­
l'arco di un decenn.o, 1741-
1VJ2, che precede la rivoluzio­
ne industriale, i sa-im costi 
luiscono un trat tato sulla ra­
pida traslorma-iionc del.a 
bor„'hes.a d. cui il lilosolo 
com.nuatorc dell'cmp.rismo 
malese ebbe chiara coscienza. 

ANDRE' SCHWARZ-BART, 
u L'ultimo del giusti », Gar­
zanti, pp. 358, L. 1200. 

R proposto nella coilez.one 
economica di Garzanti j ! lor-
tunaussimo romanzo d: An­
dre Schwarz-Bart, prem.o 
Ooncourt 1959. E' la stona del­
lo sterminio degli ebrei dal­
la leggenda delle origini line 
ni massacro nei campi di OOB-
contramento nazisti. 


